Mario Rigoni Stern, un compaesano del mondo

C’era tutto il calore di un intimo abbraccio al Convegno che si è tenuto Sabato 25 Novembre nella Sala del Grillo Parlante di Asiago, per rendere omaggio all’85° compleanno di Mario Rigoni Stern. Un’occasione in cui lo scrittore ha voluto stringere attorno a sé alcuni dei suoi traduttori e alla quale hanno preso parte anche il Professor Giorgio Bertone, docente di letteratura italiana all’Università di Genova, Eraldo Affinati e Folco Portinari, curatori rispettivamente del Meridiano Mondadori e de “I Racconti di Guerra” dedicati allo scrittore di Asiago. Per alcuni di loro si trattava di un’autentica scoperta dell’Altopiano, una possibilità che Rigoni ha voluto offrire per affacciarsi concretamente e personalmente nella dimensione naturale della sua ricchissima opera. 

Il carattere internazionale della giornata, ha messo in evidenza la straordinaria familiarità dello scrittore con culture apparentemente molto diverse dalla nostra ed ha contribuito ad affrontare un dibattito che a lungo ha accompagnato la sua carriera: Quanto ci sia di effettivamente regionale, identitario, locale nella sua opera, e ciò che invece sa abbattere ogni confine, attraversando lo spazio ed il tempo. Una questione che probabilmente non avrebbe potuto trovare migliore risposta delle testimonianze esposte dai traduttori del Sergente. Più volte nel corso dei loro interventi, Keito e Hiroto Koga (traduttori giapponesi) hanno usato l’espressione  “il nostro scrittore” riferendosi a Rigoni e questo riesce a dare solo in parte l’idea di quanto l’autenticità della sua opera e l’umanità della sua persona, abbiano contagiato l’affetto spontaneo dei lettori nel mondo, sparsi oggi in 15 Paesi.
“Scrivere significa togliere”, ha ricordato Portinari nel suo estroso contributo. “Tradurre equivale a distruggere per poi restaurare” ha poi aggiunto Claude Ambrosie (traduttore francese) ed è proprio attraverso questo processo che sono emerse alcune delle peculiarità della scrittura di Rigoni Stern: Nell’era in cui paradossalmente, i mezzi di comunicazione si fanno sempre più accessibili ed immediati, l’incomunicabilità ostacola la condivisione dei rapporti personali. Con un linguaggio semplice, “a misura di uomo”, parafrasando Arno Baehr (traduttore ebraico), Stern accompagna il lettore coinvolgendolo nell’esperienza. Una dote che deriva in parte dalla forte componente orale della sua scrittura ma forse ancor di più dall’abilità con cui riesce ad intrecciare le grandi vicende nazionali ai destini e alle storie della gente comune. “I suoi personaggi sono uomini e donne senza nome nella storia”, ha continuato Baehr, “persone vere che vivono di duro lavoro, a cui vorresti stringere la mano”, ed alle quali ci si sente legati da un’implicita fratellanza universale. In questa creazione di un “io comunitario”, che trova le sue radici nella storia ufficiale e nelle esperienze personali della memoria famigliare, Rigoni Stern raggiunge la sua universalità. La dignità e la fiducia nell’uomo che lo scrittore ha saputo mantenere di fronte agli orrori del XX secolo, sono per la traduttrice francese Angelini, la grande lezione da ricavare attraverso i suoi libri.
Analizzando le specifiche difficoltà nella traduzione di Rigoni Stern, gli interpreti hanno dato misura della ricchezza e della specificità della lingua italiana. La sua logica policentrica, mantiene le peculiarità, e consente di affermare il valore delle proprie origini, senza però ridurle ad una dimensione provinciale. La lingua francese ha invece una logica interna centralizzata, per cui nella traduzione il rischio è proprio quello di perdere o sminuire tale ricchezza.
Interessanti e per molti aspetti commoventi, le considerazioni di Keito e Hiroto Koga che hanno cercato di spiegare il loro approccio alle opere di Rigoni Stern e le difficoltà che hanno incontrato nel rendere il suo mondo ai lettori giapponesi: “non è il linguaggio ad ostacolare la comprensione dei testi, la difficoltà sta piuttosto nel riuscire a trasmettere con la stessa efficacia i valori che attraversano le opere dello scrittore”. Un contenuto che i traduttori hanno assunto come risposta alla tragedia dell’11 Settembre, un antidoto contro il dolore del mondo. “Vedendo quelle immagini alla televisione” ha spiegato Keito, “ho pensato che fosse necessario far arrivare ai giovani il messaggio di Mario Rigoni Stern”. La simbiosi con la dimensione naturale e la potenza con cui le sue opere riescono ad abbattere ogni possibile frontiera, arrivano appunto a concepire il concetto di uomini come compaesani universali. 
Comprensibilmente incentrato sul tema della guerra è stato l’approccio dei traduttori israeliani, Aurelia e Arno Baher, che hanno spiegato la loro scelta di tradurre “Storia di Tönle” in ebraico. La guerra per Israele rappresenta una condizione tristemente quotidiana, una catena interminabile che attraversa le generazioni. La guerra di Tönle è una tragedia che distrugge le case, le famiglie, l’identità. Ma è una guerra che ha un principio e una fine, ed è proprio questo il motivo principale che ha spinto la coppia di studiosi a tradurre il capolavoro di Rigoni Stern perché mentre descrive la catastrofe del conflitto, costruisce in realtà una via per la pace.
Forte è stata la commozione quando nel suo intervento conclusivo, Rigoni Stern ha raccontato con la sua viva voce ciò che poteva sembrare una pagina dei suoi libri: una scolaresca passava un giorno vicino al campo di patate dove Mario stava lavorando. Avvicinandosi una bambina gli chiese: “Mi mostri le tue mani? Sono ancora tanto rovinate?”. Togliendo i guanti, Rigoni gliele porse e lei le baciò. “Perché fai questo? Chiese stupito. “Perché le tue mani avevano tanto freddo e hanno scritto un libro che stiamo leggendo”. Il nostro desiderio è che con il calore di quel piccolo gesto, il nostro affetto possa raggiungere il cuore di chi, con le sue opere, ha scaldato il nostro e quello di molte persone nel mondo, nei momenti in cui ne avevamo più bisogno.
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